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Sinossi 
Tutto si svolge, in vari luoghi d’Italia, in sei giorni, gli ultimi di Eluana Englaro, la cui vicenda resta sullo sfondo. Personaggi di fantasia dalle diverse fedi e ideologie le cui storie si collegano emotivamente a quella vicenda, in una riflessione esistenziale sul perché della vita e della speranza malgrado tutto.
Un senatore deve scegliere se votare per una legge che va contro la sua coscienza o non votarla, disubbidendo alla disciplina del partito, mentre sua figlia Maria, attivista del movimento per la vita, manifesta davanti alla clinica dove è ricoverata Eluana.

Roberto, con il fratello, è schierato nell’opposto fronte laico. Un “nemico” di cui Maria si innamora.

Altrove, una grande attrice cerca nella fede e nel miracolo la guarigione della figlia, da anni in coma irreversibile, sacrificando così il rapporto con il figlio.

Infine la disperata Rossa che vuole morire, ma un giovane medico di nome Pallido si oppone con tutte le forze al suo suicidio. 
E contro ogni aspettativa, alla fine del film, un risveglio alla vita...

Note di regia
Il film nasce da una fortissima emozione (e stupore) per la morte di Eluana Englaro (e soprattutto da come è stata vissuta dagli italiani, penso al popolo della Rete, ai politici, alla chiesa…), dalla mia solidarietà e ammirazione per il padre.

Sentivo anche però che questa partecipazione così partigiana rischiava di limitare la mia immaginazione, sentivo che era necessario dilatare l’orizzonte, allungare lo sguardo nel tempo…

Aspettare… Ho aspettato due anni prima di riprendere il lavoro, approfondirlo e così sono nate altre storie assolutamente non estranee alla storia di Eluana eppure indipendenti, che “pescavano” in un tempo più lontano (molto precedente al tempo di Eluana), il tempo di tutta la mia vita, l’infanzia, l’adolescenza, la famiglia, l’educazione cattolica, il compromesso della politica, i principi morali, l’importanza della coerenza alle proprie idee, il rifiuto di arrendersi di fronte a una vita in pericolo che conserva però tutte le potenzialità per riprendersi, per rinascere (vedi Rossa e Pallido…).

Questo è in poche parole il mio percorso in cui lo stile, la scelta delle immagini, la struttura del dramma sono venute dopo, o da sé…

Durante le riprese si è abbastanza improvvisato, anche se i dialoghi sono stati sostanzialmente rispettati (accorciati al montaggio).

Senza Eluana che muore non ci sarebbe Bella Addormentata, che si risveglia.

Non c’è nel film il pregiudizio, il partito preso, certo non è un film imparziale, in arte credo l’imparzialità non esista, ma è sincero e per nulla ideologico. Ho le mie idee, ma il film non ne è il manifesto. Di questo sono convinto, aperto alla discussione (mi auguro che si discuta) e fiducioso in un pubblico non indifferente.

Marco Bellocchio

Note di produzione 

Da tempo avevamo il desiderio di lavorare con Marco Bellocchio, ma per varie ragioni non si era mai venuta a creare l’occasione. Per questo, quando ci ha proposto di produrre il suo nuovo film, ne siamo stati immediatamente entusiasti. 

Durante il nostro primo incontro, Bellocchio ci raccontò che l’idea del progetto era nata da un dialogo con la figlia, rimasta profondamente turbata dalla vicenda di Eluana Englaro. Quella sofferente “bella addormentata” aveva posto per la prima volta la figlia adolescente e il paese intero dinanzi a domande eticamente complesse, come la definizione dei confini del libero arbitrio rispetto alla cessazione della vita. I suoi ultimi giorni di vita nel febbraio del 2009 sono stati, infatti, oggetto di un’insistita occupazione mediatica, con giornali e televisioni pronti a registrare ogni palpito del dramma e ogni inevitabile scontro tra frange laiche e frange cattoliche. Da qui la scelta di farne la cornice del film: la tv come metronomo dell’esistenza dei nostri personaggi, che si ritrovano improvvisamente a fare i conti con i nodi irrisolti della loro vita, costretti loro malgrado a un risveglio esistenziale. 

Ci siamo trovati così a ragionare su un film che ci portava con naturalezza in altri territori rispetto alle premesse, non una storia sull’eutanasia, ma un film sul rigore del pensiero e sul pensiero che si fa azione, sui rapporti umani, sull’incapacità di comunicare e sulla vera natura dell’amore.
I sentimenti che muovono il film sono complessi: la solitudine di fronte alle scelte fondamentali della vita; il bisogno di condividere nell'amore; il senso di distanza fra le esigenze profonde della persona e la sfera politica. In questa temperie, la cinematografia potente, fantastica e rigorosa di Marco Bellocchio, un  grandissimo del cinema europeo, mette in scena i suoi personaggi immaginari, con passione e tenerezza, mentre sullo sfondo la cronaca dei politici sbiadisce nel flusso indistinto della comunicazione. 

Due sono i grandi temi con cui si misura il film: il valore della vita; il momento in cui la vita non e' più.

Il primo e' un tema eterno, il secondo e' odierno. La posizione del film sul valore della vita appare assoluta: va difesa sempre, anche contro chi non la vuole più' e desidera privarsene. In questo senso il sì' alla vita sembra porsi anche contro l'eutanasia, come scelta di rinuncia alla vita da parte di chi ha vita.

Il secondo tema (la cessazione della vita) e' odierno perché e' posto dalla tecnica. Nella responsabilità dell'uomo di oggi ricade anche la decisione di definire il momento "tecnico" del passaggio dalla vita alla morte. 

Dal film sembra emergere l'idea che la vita umana sia coscienza e relazione. Quando un corpo che non può sopravvivere autonomamente, perde irreversibilmente la capacità di coscienza e relazione, non ha più' vita. Questo e' il campo filosofico-morale che il film investe, con una ricerca appassionata e al tempo stesso lucida, magistralmente incarnata in un linguaggio cinematografico potente suggestivo e al tempo stesso chiarificatore.

Viene da ricordare, a partire da questo punto di vista, che si definisce laico, un pensiero del massimo filosofo cattolico del novecento, Jean Guitton: "abbreviare le sofferenze inutili mi sembra conforme al piano di Dio circa l'umanità'".
In un tempo in cui il mercato è dominato dalle commedie, un film così drammatico è una sfida, ma una sfida che siamo orgogliosi di accettare insieme a Rai Cinema e a 01 che ci hanno sostenuto con passione e determinazione.

Il film è stato coprodotto anche dalla francese Babe Films mentre Celluloid Dreams curerà le vendite internazionali
Riccardo Tozzi 

Intervista a Toni Servillo

Come le è stato presentato il progetto? Bellocchio le ha detto subito che tipo di film voleva fare?
Certo! Mi ha spiegato subito, come ha peraltro ripetuto molte altre volte in occasioni pubbliche, che non era – come d’altronde era facile immaginare per chi come me ama il cinema di Bellocchio – un film dove si metteva in scena la vicenda di Eluana Englaro, ma un film che a partire da questa esperienza che ha riguardato profondamente la politica e le coscienze di questo paese, avrebbe riflettuto su temi legati ad una politica del profondo, o se preferite a un profondo che ha a che fare anche con la politica. 
Il suo personaggio, in particolare, è proprio un politico…
Uliano Beffardi è un personaggio legato in maniera specifica a questa politica del profondo – o al profondo della politica – perché è un senatore della Repubblica che si trova ad avere in famiglia un dramma simile a quello accaduto alla famiglia Englaro, che lo porterà a fare delle scelte che nel suo caso non sono in linea con quelle che detta il suo  partito; ne emerge secondo me una figura dotata – al contrario dell’immagine che noi abbiamo di certi politici – di una fragilità che la rende molto interessante.

Quindi è su questa fragilità che ha lavorato?
Beh, direi che è uno degli aspetti stimolati da Bellocchio che hanno inciso di più nel mio lavoro in questa esperienza, e ha rappresentato uno degli elementi di novità.
Come è proceduto il lavoro?
In principio ho avuto in mano una specie di trattamento sceneggiato piuttosto breve, in cui si capiva quale era la strada che si sarebbe intrapresa; poi è arrivata una sceneggiatura più densa dal punto di vista dell’approfondimento dei personaggi e dei dialoghi. Infine, come ho avuto modo di verificare in questa esperienza per me molto felice, Bellocchio lavora anche con gli stimoli che arrivano dal set, con i caratteri diversi degli attori, le circostanze ambientali. Tutto ciò senza fare una ideologia dell’improvvisazione, ma rendendosi disponibili a ciò che accadeva volta per volta, con lo spirito del non accontentarsi mai di se stessi che è una delle cifre più appassionanti del lavoro di Bellocchio.

Rispetto al tema centrale del film si è fatto un’opinione?
Io credo che il film, pur parlando di casi legati a una morte o a un coma fisiologico abbia uno dei suoi punti di forza, uno dei suoi motivi d’interesse maggiore, nella possibilità che alcuni personaggi hanno nel corso della storia di svegliarsi da un coma emotivo, da un coma sentimentale, da un coma delle idee, da un coma della personalità. Credo che sia uno degli argomenti più affascinanti a cui il cinema di Marco Bellocchio ci ha abituati. In questo film credo che tali temi emergano con molta forza, partendo dalla cronaca e andando poi verso riflessioni appunto più generali, dove ciò che interessa raccontare non è soltanto un’impossibilità di tornare alla vita da un coma fisiologico ma forse invece da un coma emotivo, da una situazione per cui in questo Paese ci si sente, per tante ragioni, come narcotizzati.
Intervista a Isabelle Huppert 
Signora Huppert, come è stato lavorare con Marco Bellocchio?

È stata un’esperienza bellissima. Marco è un davvero un uomo di grande sensibilità, e io credo che la cifra dei grandi registi risieda proprio nella ricerca del dettaglio, nella precisione, nel rigore delle inquadrature… Quando lavoro a un film, sono sempre interessata al rapporto che instauro con il regista: sono i registi che creano una storia, che danno il loro sguardo alla storia. Senza uno sguardo soggettivo e profondamente individuale non c’è storia, non c’è film che si distingua dagli altri. Da Marco Bellocchio ho avuto conferma di tutto questo, e per me è stata davvero un’esperienza fantastica lavorare con lui!

Il suo personaggio, la Divina Madre, è una donna che decide di lasciare tutto…
Si, per dedicarsi a sua figlia. Già dalla lettura del copione il fatto che si chiamasse la Divina Madre mi sembrava rendesse il personaggio soprannaturale, e penso che delle tre storie raccontate nel film quella della Divina Madre, di sua figlia e della sua famiglia sia la più simbolica, la meno realista. 

Un simbolismo già esplicito nel nome, che le infonde una grande spiritualità e un lato quasi disincarnato: è proprio verso una sorta di “disincarnazione” che lei tende a proiettarsi, come se rinunciando a tutte le seduzioni terrene e a tutti i piaceri della sua vita precedente – lei che era un’attrice famosa – cercasse un’assoluzione da una possibile colpa…, nella speranza folle di salvare la figlia.

È un atteggiamento verso la morte che a volte può capitare di avere: si può pensare che possa capitarci una tragedia perché si è colpevoli di qualcosa, e cercare un’assoluzione per combatterla.

Cosa pensa del suo personaggio e della sua scelta?

Io la immagino come una persona che all’apparenza può sembrare dura, chiusa ormai nel suo dolore e nella sua tristezza. È una condizione che si raggiunge quando si è feriti a morte: si raggiunge una forma di durezza, di insensibilità, questo è ciò che arriva agli spettatori. Perché ormai è diventata insensibile a tutto ciò che la lega alle persone intorno a lei: suo marito e suo figlio. Combatte unicamente per tenere sua figlia in vita, e muore ogni giorno un po’ in qualche modo. Pur di far tornare in vita sua figlia, è lei che muore.

Che tipo di dibattito c’è sull’eutanasia, in Francia?

E’ lo stesso tipo di dibattito che in Italia, sulla possibilità di promulgare una legge che permetta alle persone di mettere fine alla propria vita o di permettere agli altri di mettere fine alla nostra vita. Può essere che in Italia la situazione sia ancora più tesa, più forte, più politica, dovuta alla presenza e all’influenza del Vaticano; anche le forze politiche sono molto più antagoniste, rispetto alla Francia. Ma filosoficamente e religiosamente il problema si pone allo stesso modo anche da noi.

Che rapporto si è instaurato con gli altri attori?

In realtà avevo già recitato con il padre di Brenno, Michele Placido, in un vecchio film di Benoit Jacquet che si chiamava “Les ailes de la colombe” tratto dal libro di Henry James; sono stata felice di ritrovare suo figlio Brenno, e credo che con lui e Gianmarco Tognazzi formiamo una famiglia abbastanza credibile e dolorosa, al tempo stesso saldata e distrutta da questo dolore, con questa bellissima, magnifica “Bella Addormentata” che giace in mezzo a noi come una figura di favola, come l’incarnazione della bellezza eterna. 
Intervista a Alba Rohrwacher

Partiamo dal suo rapporto con Marco Bellocchio: aveva già lavorato con lui…

Ci conosciamo da diversi anni, ma prima di Bella Addormentata ho avuto solo delle apparizioni in alcuni suoi film. L’ultima cosa che abbiamo fatto insieme è stata Sorelle mai, un film nato da sei cortometraggi realizzati nel corso degli anni a “Fare cinema”, il laboratorio di cinema che lui tiene ogni anno a Bobbio in estate. Posso però dire che la mia prima apparizione al cinema l’ho fatta proprio ne L’ora di religione, quando ancora studiavo al Centro Sperimentale: ero una suora che assisteva a un concerto in una casa meravigliosa, dove veniva lanciata la sfida a un duello. Furono tre giorni molto importanti perché ebbi la fortuna di conoscere le dinamiche di un set accanto a un Maestro, e fu un’esperienza folgorante.

Che cosa ha  pensato della sceneggiatura, quando l’ha letta?
Che era meravigliosa. Che, come tutte le cose di Marco, era più di un film. E’ un affresco che – ruotando intorno a delle giornate importanti della storia italiana, rappresentate dalla vicenda di Eluana Englaro – finisce per indagare l’anima di personaggi che in realtà sfiorano soltanto quella vicenda, toccando temi profondissimi. E sebbene Maria, il mio personaggio, entri nella cronaca di quei giorni, proprio dentro la Storia, questo è un film che poi la trascende, come tutti i film di Bellocchio.

Direbbe che il film serve a tenere aperto un dibattito che dopo la vicenda Englaro si è forse cercato di sopire?

Non credo di poterlo dire. Posso dire che secondo me questo non è un film su Eluana Englaro. È un film che ne rispetta la vicenda reale, ma che in realtà racconta la lotta interiore di alcuni personaggi, messi di fronte a grandi domande.

Cosa può dire del lavoro sul set?

Lavorare con Marco è un’esperienza sorprendente perché trasmette un entusiasmo e un’intelligenza che creano le condizioni per far fiorire le idee. Sempre. È stato un lavoro che mi ha messa in discussione moltissimo, e quindi ora io mi sento più forte. Per un attore è un grande regalo poter lavorare in questo modo, attraverso una continua ricerca fin dentro l’anima dei personaggi. Questo fa sì che poi anche le relazioni tra i personaggi siano molto autentiche e profonde.

In un film del genere non si è nella realtà e non si è fuori dalla realtà, si è in una zona “sopra” la realtà, ma ancorata, reale, che continuamente rimanda a qualcos’altro. Anche i dialoghi sono dei dialoghi che definirei “capitali”, in cui dei concetti apparentemente impossibili diventano accessibili a tutti. Una esperienza del genere ti dà, come attore, una possibilità nuova di espressione. Lo sguardo è nuovo: le parole, i movimenti, i gesti, assumono un peso diverso.
Intervista a Michele Riondino

Quand’è la prima volta che Bellocchio le ha parlato di questo film e come l’ha coinvolta?
La prima volta che ci siamo parlati, in realtà, è stato durante il provino. Prima però lui era venuto a vedermi a teatro, ed è stata una cosa che mi ha fatto molto piacere, perché non capita spesso che un regista che pensa che sia possibile lavorare insieme venga a vedere un tuo spettacolo. Dopo essere stato scelto, abbiamo ovviamente iniziato a incontrarci per capire il carattere del mio personaggio, Roberto (un manifestante per la libera scelta di morire che si innamora, ricambiato, di Maria – Alba Rohrwacher – un’attivista che invece sostiene la sacralità della vita, ndr).

Non esattamente un rapporto lineare …
L’idea che mi sono fatto sui personaggi di Roberto e Maria è quella di due pesci che sono chiusi in una busta, come quelli che si vincono al Luna Park. C’è un pesce di nome Roberto che non nuota, non si divincola, non cerca la via di fuga, mentre c’è un pesce di nome Maria che invece continua a nuotare in questa busta per cercare la salvezza. È una buona metafora per descrivere i due personaggi, secondo me.

Come si è trovato sul set?

Era da tanto che aspettavo di poter lavorare con Bellocchio. Uscivo da un anno di lungo, lunghissimo lavoro, ero molto stanco e avevo deciso di fermarmi per un po’. Ma di fronte a un’occasione del genere non ci si pensa due volte: si va… E anzi si fa leva proprio sulla stanchezza: sono stato abituato a lavorare sulla stanchezza, quindi alla fine forse era il momento giusto.

Ci sono molte cose che mi entusiasmano di come Marco Bellocchio dirige gli attori. L’idea che lui possa correggere ogni piccolo dettaglio, che abbia un orecchio così sottile che lavora quasi sulle note, sui piccoli cambiamenti. E’ una di quelle persone che riescono ad aggiungere una piccola “paranoia” allo scrigno, già ben ricco, che un attore come me si porta appresso: ti fa notare com’è strano il movimento delle tue labbra, com’è strano che tu alzi il tono sull’ultima sillaba. Da buon paranoico inizi a pensarci e da quel momento in poi, alla fine, sono tutte cose che servono per migliorarti, perché con Marco è impossibile abitare la parte solo in superficie: ogni dettaglio è un messaggio, un’informazione, e facendo attenzione a tutti questi dettagli viaggi su una lama di rasoio.

Perché secondo lei era importante fare un film su questo tema?
È importante che se ne parli. È fondamentale che ognuno possa esprimere la propria opinione, ed esprimendola è importante che non esiga di imporla a qualcuno. E tutto quello che è successo in quei giorni in Parlamento, con il tentativo di imposizione di un decreto che usava come bandiera il caso di Eluana Englaro, ha avuto secondo me il sapore di un atto di egoismo, di cinismo e di sciacallaggio. Io non sono credente, sono agnostico, e non voglio imporre il mio credo a chicchessia. Però ho avuto un’educazione cristiana e mi ricordo che al catechismo mi veniva detto che il dono più prezioso che Dio ha fatto all’uomo è il libero arbitrio. Non capisco perché dunque non si possa riconoscere il libero arbitrio anche in una scelta come quella che ha fatto Peppino Englaro, nel rispettare il volere della figlia.
Intervista a Maya Sansa

Come  nasce e come si è evoluto il suo personaggio?

Con Marco mi sento a casa. Per me è un po’ una figura paterna: ho iniziato con lui, quindi mi ha vista crescere, come attrice sicuramente, e un po’ anche come persona. Ma per il ruolo ho dovuto fare un provino e Marco non  era convinto che io non fossi giusta per Rossa, anche perché avevamo lavorato già insieme in Buongiorno notte e ne La balia e lui si affeziona molto ai personaggi dei suoi film. 

Quando ho interpretato La balia sono rimasta “la balia” per diversi anni nella sua mente, cioè Maya/Annetta. Dopodiché, con Buongiorno notte, non aveva pensato a me, perché si diceva “Ma cosa c’entra Maya? Lei è Annetta…”. Sono stata io a insistere, a chiedere di farmi fare il provino. E quella volta, per fortuna, sono riuscita a convincerlo che potevo essere cose diverse. Non mi immaginava neanche nei panni di Rossa. E credo di essere riuscita a convincerlo che Rossa poteva essere altro da quello che aveva immaginato all’inizio.

All’inizio emergeva lo stereotipo della tossicodipendente, del tossico magari magro, che sta male, che non si regge in piedi, anche se in un suo film non sarebbe mai stato un cliché.

Pian piano, invece, Marco ha pensato che questa immagine del malessere, non fosse giusta anche perché per Rossa la cosa più importante è il suo desiderio crescente di togliersi la vita.

Rossa si droga perché non ama la vita, per mettere a tacere il suo dolore profondo, un sentimento molto forte di ingiustizia, come se la vita fosse stata ingiusta, non solo  con lei, ma con tanti altri, come se la vita fosse qualcosa alla quale abbiamo il diritto di dire basta.

 La tematica della vita e della morte, del diritto di togliersi la vita o meno, è un tema molto delicato e molto universale.

Marco mi ha fatto immaginare Rossa come una “bella addormentata” come, in un certo senso, lo sono anche gli altri personaggi del film.

Che idea si è fatta rispetto al tema del diritto alla vita e il diritto alla morte?
Penso che ognuno di noi debba essere libero di decidere. È chiaro che la cosa diventa molto più complessa quando ci sono persone che non hanno potuto esprimere la loro volontà.  Capisco che ognuno abbia il proprio punto di vista ma non mi piace l'arroganza e la prepotenza di chi dice “ E’ così che si deve fare”, soprattutto se è legato ad un ruolo politico o religioso e non ha un legame  di vicinanza  con le vittime di un simile dramma.
Intervista a Pier Giorgio Bellocchio

Partiamo dalla genesi del progetto. Com’è partito Bella addormentata?
E’ un progetto che  parte da lontano, da una tematica sociale che nel nostro Paese è estremamente attuale, della libertà di scelta. Il che non vuol dire ovviamente essere liberi di ammazzarsi. Però si parte da lì, dalla volontà di esprimere un punto di vista su questo argomento, un punto di vista equilibrato, certamente laico.

In che momento dell’iter di questo progetto è stato chiamato a farne parte attiva?
L’attore viene chiamato a fare parte attiva di un progetto del genere sempre alla fine. Poi è ovvio che essendo l’autore e regista mio padre, ed essendo questo il quinto o il sesto film che io giro con lui, nel momento in cui lui lo scriveva, io penso che lui immaginasse che il personaggio del Dottor Pallido lo potessi interpretare io. Però con lui non c’è mai nulla di scontato, perché si mischia il rapporto tra un padre e un figlio, tra un attore e un regista. Insomma, è piuttosto complicato…

Lei però non ha solo recitato. Ha anche seguito tutto il film come seconda macchina da presa.
Il cinema è la mia più grande passione, da quando ero bambino. Ho cominciato a quindici anni a fare il terzo aiuto operatore, poi a caricare magazzini e a fare tutta la trafila da operatore. Ho fatto il produttore, ho fatto veramente tante cose, nel cinema e nel frattempo ho sempre recitato. Però a me piace la macchina da presa, e siccome recitare è un mestiere piuttosto discontinuo (e io  di stare ad aspettare oltretutto mi scoccio parecchio) allora faccio anche altre cose, tra le quali anche l’operatore di macchina.

Sul tema del fine vita che idea si è fatto?
Un’idea molto personale, ovviamente, perché bisogna avere il massimo rispetto per tutti. Io trovo però che si crei  un grande controsenso, quando uno Stato dichiaratamente e costituzionalmente laico,  fa delle scelte che sono di matrice cattolica, esclusivamente dettate dalla fede.

 Io mi aspetterei che uno Stato laico facesse delle scelte laiche. E se io mi trovassi nelle condizioni di Eluana Englaro probabilmente sceglierei di morire.

Il suo personaggio, invece fa una scelta che, in qualche modo, costringe a vivere …
La dinamica del rapporto tra Pallido e Rossa, parla proprio di una libertà di scelta che non è la libertà di potersi ammazzare quando ti pare. Pallido, in questo senso, secondo me è il personaggio che dà voce a questa distinzione, a una posizione sicuramente laica ma che non disprezza la vita, e che anzi la difende. 

Certamente però non difende la non-vita.

L’ultimissima cosa: quando avete girato a Udine avete sentito la pressione dell’ambiente, delle polemiche…?
Non abbiamo avuto problemi a girare a Udine. Abbiamo avuto lo stesso tipo di problemi che tu puoi avere girando di fronte a ogni casa di riposo per anziani d’Italia, perché ogni tanto un vecchio ti manda affanculo perché gli stai rompendo le scatole, insomma. Ma null’altro.
Intervista a Gian Marco Tognazzi
Che personaggio interpreta?
Io interpreto il personaggio del Padre. Non ha un nome: è il Padre di Federico. E poi c’è la Madre di Federico (la Divina Madre, Isabelle Huppert, ndr) e c’è Federico (Brenno Placido). E Rosa, che è l’altra figlia in coma. Il mio personaggio è un attore, che non riuscirà mai a raggiungere il livello di sua moglie, che è una grandissima attrice. È un uomo che sicuramente ha dovuto modificare il suo rapporto con la moglie, a causa di ciò che è avvenuto: dopo vent’anni di vita in comune le cose erano già molto cambiate tra loro, ma l’incidente della figlia e il crescente contrasto con il figlio lo spingono verso una sofferenza trattenuta, che lo porta a comunicare più attraverso i gesti e gli sguardi che tramite le parole… diciamo che ho dovuto lavorare molto sulla differenza tra il personaggio e me, perché io sono fondamentalmente un logorroico, che ha la necessità di comunicare parlando.

Il suo incontro con Marco Bellocchio: malgrado una vita dedicata al cinema, questo incontro è arrivato solo adesso. Come ha lavorato con lui?
L’incontro con Bellocchio è stato prima di tutto inaspettato: sono rimasto molto gratificato dal fatto che mi avesse preso in considerazione per un possibile ruolo in questo film. Lui aveva un dubbio iniziale legato alla differenza di età tra il marito e la moglie: gli piaceva l’idea che quest’uomo potesse essere più giovane di sua moglie. Quando si è convinto di questa opportunità abbiamo iniziato a parlare attivamente dei rapporti, del ruolo, delle caratteristiche di questo Padre.

La grande fortuna che può avere un attore nel lavorare con Bellocchio è quella di avere una serie di indicazioni talmente precise e chiare, anche nelle sfumature, che può sembrare addirittura semplice interpretarle; chiaro poi che ricrearle non è facile. Detto questo, posso dire che è stata un’esperienza grandiosa: lavorare con Marco Bellocchio ti mette in una condizione di estasi, di amore non solo per il film ma per il tuo lavoro di attore.

È un film che affronta, anche se sullo sfondo, attraverso una narrazione, una finzione, delle tematiche che hanno diviso il nostro paese, e già stiamo assistendo a qualche polemica…
In questo paese piace molto fare polemica anche quando si cerca soltanto di fornire un punto di vista diverso. Eppure il cinema è fatto anche per raccontare delle cose che prendono spunto dalla realtà; per quanto contraddittori possano essere gli argomenti, il cinema deve avere la possibilità di parlarne senza generare levate di scudi preventive.
Marco Bellocchio
Nasce a Piacenza nel 1939. Nel ’59 interrompe gli studi di filosofia alla Cattolica di Milano e si iscrive a Roma al Centro Sperimentale di Cinematografia. Tra il ’61 e il ’62 realizza i cortometraggi Abbasso lo zio, La colpa e la pena e Ginepro fatto uomo e si trasferisce poi a Londra dove frequenta la Slade School of Fine Arts. Il suo lungometraggio di esordio I pugni in tasca, presentato a Locarno nel ’65, lo impone all’attenzione internazionale. 

Nel 2011 è stato premiato con il Leone d’Oro alla Carriera alla Mostra Internazionale del Cinema di Venezia. 
La sua filmografia comprende:

1965 – I pugni in tasca

1967 – La Cina è vicina

1967 – Discutiamo, discutiamo (episodio di Amore e rabbia)

1969 – Paola

1969 – Viva il primo maggio rosso

1971 – Nel nome del padre

1972 – Sbatti il mostro in prima pagina

1974 – Nessuno o tutti (poi noto come Matti da slegare) realizzato con Agosti, Petraglia e Rulli

1976 – Marcia trionfale

1977 – Il Gabbiano

1980 – Vacanze in Val Trebbia (docu-fiction)

1980 – Salto nel vuoto

1982 – Gli occhi, la bocca

1984 – Enrico IV

1986 – Diavolo in corpo

1988 – La visione del Sabba

1990 – La condanna

1994 – Il sogno della farfalla

1996 – Il principe di Homburg

1999 – La balia

2002 – L’ora di religione

2002 – Addio del passato 

2004 – Buongiorno, Notte

2005 – Il regista di matrimoni

2006 – Sorelle

2009 – Vincere

2011 – Sorelle Mai

2012 – Bella addormentata

TV 

1978 – La macchina cinema (realizzato con S. Agosti, S. Petraglia, S. Rulli)

1997 – Sogni infranti

1998 – La religione della storia 

1999 – Sorelle, Un filo di passione, Nina

2000 – L’affresco

2001 – Il maestro di coro

2002 – Vania
2010 – Rigoletto (in mondovisione)

Toni Servillo

Nato ad Afragola nel 1959, fonda nel 1977 il Teatro Studio di Caserta. Nel 1987, dopo aver collaborato con il gruppo Falso Movimento, è tra i fondatori di Teatri Uniti, con cui porta in scena in Italia e all’estero, da attore e regista, numerosi testi di autori sia classici che contemporanei, come De Filippo, Moscato, Pirandello, Viviani, Molière, Marivaux, Omero, Marcoaldi, Trevisan, Goldoni. Ha diretto opere di Martin y Soler, Mozart, Cimarosa, Musorgskij, Strauss, Beethoven, Rossini. 

Dal 1992 a oggi è stato diretto al cinema da Mario Martone, Antonio Capuano, Paolo Sorrentino, Elisabetta Sgarbi, Fabrizio Bentivoglio, Andrea Molaioli, Matteo Garrone, Stefano Incerti, Claudio Cupellini, Nicole Garcia, ricevendo numerosi riconoscimenti tra cui la Grolla d’Oro, il Nastro d’Argento e il David di Donatello. 

Nel 2008 ha ricevuto il premio dell’ European Film Academy per le sue interpretazioni in Gomorra e Il Divo.

Isabelle Huppert

Diplomata all’Accademia di Arti Drammatiche di Parigi, ha debuttato a soli 16 anni con un piccolo ruolo in I primi turbamentidi Nina Companéez. 

Seguono, tra gli altri: I santissimidi Bertrand Blier (1974); Simpatico, ma gli romperei il muso di Claude Sautet (1971); Operazione Rosebudi di Otto Preminger (1975); La merlettaia di Claude Goretta (1975); Violette Nozière di Claude Chabrol (1978); I cancelli del cielo di Michael Cimino (1980); Les Heritières – Due donne un erede di Marta Meszaros (1980); Loulou di Maurice Pialat (1980); Si salvi chi può la vita di Jean-Luc Godard (1980); Acque profonde di Michel Deville (1981); Storia di donna di Benoit Jacquot (1981); La storia vera della signora dalle camelie di Mauro Bolognini (1981); Passion di Jean-Luc Godard (1982); La truite di Joseph Losey (1982); Storia di Piera di Marco Ferreri (1983); Cactus di Paul Cox (1987); I demoni di Andrej Waida (1987); Un affare di donne di Claude Chabrol (1988); Madame Bovary di Claude Chabrol (1991); Malina di Werner Schroeter (1991); Le strategie del cuore di Diane Kurys (1993); La séparation di Christian Vincent (1994); Il buio nella mente di Claude Chabrol (1995); Le affinità elettive di Paolo e Vittorio Taviani (1996); Rien ne va plus – Il gioco è fatto di Claude Chabrol (1997); Niente scandalo di Benoit Jacquot (1999); Grazie per la cioccolata di Claude Chabrol (2000);Le destineés sentimentales di Olivier Assayas (2000); Figlio di due madri di Raul Ruiz (2001); La pianiste di Michael Haneke (2000); Deux di Werner Schroeter (2002); 8 donne e un mistero di François Ozon (2002); Il tempo dei lupi di Michael Haneke (2004); Ma mère di Christophe Honoré (2004); Gabrielle di Patrice Chéreau (2005); La commedia del potere di Claude Chabrol (2006); Proprietà privata di Joachim Lafosse (2007); Home di Ursula Meier (2007); White Material di Claire Denis (2008); Villa Amalia di Benoit Jacquot (2009); Copacabana di Marc Fitoussi (2010); Captive di Brillante Mendoza (2011); Il mio miglior incubo di Anne Fontaine (2012); Amour di Michael Haneke (2012); In another Country di Hong Sangsoo (2012)
Premi: BAFTA Miglior attrice per La merlettaia; Premio Miglior attrice al Festival di Cannes per Violette Nozière ; Premio Miglior interpetazione al Festival di Venezia per Un affare di donne; Premio Miglior interpetazione al festival di Mosca per Madame Bovay; Premio miglior interpetazione femminile al Festival di Venezia e César Miglior attrice per Il buio nella mente; Premio Miglior interpretazione femminile al Festival di Cannes 2001 e European Award miglior attrice per La pianista; Orso d’argento collettivo e European Award colletiivo per le 8 interpreti di 8 donne e un mistero. 
Alba Rohrwacher

L’esordio sul grande schermo è nel 2004 con L’amore ritrovato di Carlo Mazzacurati, a cui seguono, tra gli altri: Melissa P. di Luca Guadagnino (2005), Mio fratello è figlio unico di Daniele Luchetti (2006), Nelle tue mani di Peter del Monte (2008), Giorni e nuvole di Silvio Soldini (2007), Caos calmo di Antonello Grimaldi (2008), Il papà di Giovanna di Pupi Avati (2008), Due partite di Enzo Monteleone (2009), Io sono l’amore di Luca Guadagnino (2010), L’uomo che verrà di Giorgio Diritti (2010), Cosa voglio di più di Silvio Soldini (2010), La solitudine dei numeri primi di Saverio Costanzo (2010), Missione di pace di Francesco Lagi (2010), Sorelle Mai di Marco Bellocchio (2010), Gluck di Doris Dorrie.

Dal 2003 affianca alla carriera cinematografica quella teatrale, recitando in pièce come La casa degli spiriti diretto da Della Seta e Sevald (2003), Bric A Brac, per la regia L. Lupaioli (2004), Il mondo salvato dai ragazzini di V. Cruciani (2005), Lisa per la regia di  L. Gioielli (2006), Noccioline diretto da V. Binasco (2007). 

In televisione: Il vizio dell’amore di Velia Santella (2006) e Maria Montessori: una vita per i bambini di Gianluca Maria Tavarelli (2007).

Tra i numerosi premi ricevuti ricordiamo due David di Donatello, per Giorni e nuvole (2008) e Il papà di Giovanna (2009); tre Ciak d’Oro, come attrice esordiente nel 2008 e come miglior attrice protagonista per Cosa voglio di più, per La solitudine dei numeri primi (2011); il Nastro d’argento per La solitudine dei numeri primi (2011); il Premio Esercenti (2007); il Golden Graal (2008); il Premio Flaiano (2008) e la nomina a Shooting Star al festival di Berlino 2008.

Michele Riondino

Esordisce al cinema nel 2000 con Gabriele di Maurizio Angeloni. Seguono tra gli altri: Uomini & donne, verità & bugie di Eleonora Giorgi (2002); Il passato è una terra straniera di Daniele Vicari (2007); Aria! di Giorgio Arcelli (2007); Fortapàsc di Marco Risi (2008); Dieci inverni di Valerio Mieli (2008), Noi credevamo di Mario Martone (2010), Henry di Alessandro Piva (2012); Gli sfiorati di Matteo della Rovere (2012), Qualche nuvola di Saverio Di Biagio (2012); Acciaio di Stefano Mordini (2012).
In televisione: Casa famiglia di Riccardo Donna (2000); Compagni di scuola di T. Aristarco e C. Norza (2001); Distretto di polizia 3 di Monica Vullo (2002); Incantesimo di Cane & Sherman (2002); Distretto di polizia 4 di Monica Vullo  (2004); Giorni da leone 2 di Francesco Barill (2005); Distretto di polizia 5 di Lucio Gaudino (2005), Il segreto dell’acqua di Renato De Maria (2011), Il giovane Montalbano di Gian Maria Tavarelli (2012).

A teatro: Aspettando Godot, regia Mauro Maggiori (1997); Un leggero malessere, regia di Alejandro Buchelli (1999); Edipo Re, regia Andreas Rallis (1999); Antigone, regia di Marisa Fabbri (1999-2000); La macchina infernale, regia di Giordano Bovini (2000); Macbeth, regia di Marco Bellocchio (2000); L’alibi di dio, regia di Francesco Randazzo (2000); Sleeping Around, regia di Marco Carniti (2000); Cento, regia di Marco Andreoli (2001); Mogano, regia di Marco Andreoli (2002); Le Baccanti, regia di Alejandro Buchelli (2002); Scritti Metropolitani, regia di Francesco Colangelo (2002); Mezzanotte, Regia di Marco Andreoli (2002); Compendio generale, regia di Marco Andreoli (2003); Uno sguardo dal ponte, regia di Giuseppe Patroni Griffi (2003); Cani di bancata, regia di Emma Dante (2006); La peste, regia di Marco Baliani (2007-08); Criminal, regia di Manuela Cherubini (2008); Viva Niatri, regia di Ferracani-Pilli-Riondino (2010).

Tra i numerosi premi ricodiamo: Miglior Attore - PREMIO L.A.R.A. al Festival di Roma (2008), MENZIONE SPECIALE- MIGLIOR ATTORE al Festival di Miami per Il passato è una terra straniera (2009); GOLDEN GRAAL - “Rising star" (2009); TARGA ANEC "CLAUDIO ZANCHI" (Sorrento – 2009); SHOOTING STAR 2010 (Festival di Berlino), PREMI BIRAGHI 2010, Nastro d’Argento per Noi credevamo (2011).

Maya Sansa

L’esordio al cinema è nel 1998 con La balia di Marco Bellocchio. Seguono, tra gli altri: Nella terra di nessuno di Gianfranco Giagni (2000); Benzina  di Monica Stambrini (2002); Buongiorno, notte di Marco Bellocchio (2003); La meglio gioventù di Marco Tulllio Giordana (2003); Il vestito da sposa di Fiorella Infascelli (2004); Contronatura di Alessandro Tofanelli (2005); L’amore ritrovato di Carlo Mazzacurati (2004); In ascolto – The listening di Giacomo Martelli (2006); Les femmes de l’ombre di Jean Paul Salome (2007); La troisieme partie du monde di Eric Forestier (2007); ll prossimo tuo di Anne Riitta Ciccone (2009); Villa Amali di Benoit Jacquot (2008); Two sunny Days di Ognen Svilicic (2009); L’uomo che verrà di Giordio Diritti (2010); La pecora nera di Ascanio Celestini (2010); Rendez vous avec un ange di Sophie de Daruvar e Yves Thomas (2010); Voyez comme ils dansent di Claude Miller (2010); Un altro mondo di Silvio Muccino (2010); Il primo uomo di Gianni Amelio (2012); Breve storia di lunghi tradimenti di Davide Marengo (2012).

In televisione: Lupo mannaro di Antonio Tibaldi (2000); Sartre, l’age des passions di Goretta (2005); Einstein di Liliana Cavani (2007); David Copperfield di Ambrogio Lo Giudice (2009).

Premi: Golden Globe Award rivelazione dell’anno (1999); Grolla d’oro S. Vincent rivelazione dell’anno (1999), Ciak rivelazione dell’anno (1999); Italian Shooting Star 2000; Globo d’oro Miglior attrice protagionista (2004 per Buongiorno, notte), Premio Pasinetti Miglior attrice (2004 per Buongiorno, notte), Nastro d’argento Miglior attrice 2004 per La Meglio gioventù; Premio Miglior attrice al festival di Chieti 2004 per L’amore ritrovato; Premio Miglior attrice protagonista al festival di Annency 2002 per Benzina (2002); Miglior attrice protagonsta a Europacinema 2006 per The listening.
Pier Giorgio Bellocchio

Attore e produttore, debutta sul grande schermo appena bambino in due film del padre Marco, Vacanze in Val Trebbia (1980) e Salto nel vuoto (1980). Torna a recitare sempre per Marco Bellocchio ne La balia (1999) e in Buongiorno, notte (2003), a cui seguono Radio West di Alessandro Valori (2003), Melissa P. di Luca Guadagnino (2005), Vincere (2009) e La pecora nera di Ascanio Celestini (2010); E’ stato il figlio di Daniele Ciprì (2012); Bella addormetata di Marco bellocchio (2012). 

Si afferma anche in televisione lavorando in Al di là delle frontiere di Maurizio Zaccaro (2004), R.I.S - Delitti imperfetti di Alex Sweet (2004);  La figlia di Elisa – Ritorno a Rivombrosa di Stefano Alleva (2007); A fari spenti nella notte di Anna Negri (2010); Il commissario Rex (2011).

Nella veste di produttore, oltre al lavoro svolto per molti film di Marco Bellocchio, firma H2Odio (2006) e Chi nasce tondo (2008), oltre ad alcuni videoclip musicali fra cui "Non resisto" di Irene Grandi. 

Nel 2011 è stato il protagonista a teatro de I pugni in tasca, adattato dal film omonimo di Marco Bellocchio per la regia di Stefania De Santis. Queste’estate è stato protagonista di Oreste, regia di Filippo Gili, da un progetto artistico di Marco Bellocchio e drammaturgia da Euripide e Marco Bellocchio. 

Gian Marco Tognazzi
Esordisce al cinema nel 1986 con Time ti dance di Herbert Ross. Seguono, tra gli altri: Arrivederci e grazie di Giorgio Capitani (1988); Ultrà di Ricky Tognazzi (1990); Crack di Giulio Base (1991); Una storia semplice di Emidio Greco (1991); Teste rasate di Claudio Fragasso (1992); Lest di Giulio Base (1993); Il cielo è sempre più blu di Antonello Grimaldi (1995); I laureati di Leonardo Pieraccioni (1995); Uomini senza donne di Angelo Longoni (1996); Il decisionista di Mauro Capelloni (1996); Lovest di Giulio Base (1997); Facciamo Fiesta di Angelo Longoni (1997); Miei più cari amici di Alessandro Benvenuti (1998); I giudici di Ricky Tognazzi (1999); Fobici di Giancarlo Scarchilli (1999); S.O.S. di Thomas Robahm (1999); Teste di cocco di Fabrizio Giordani (2000); Prime luci dell’alba di Lucio Gaudino (2000); Passato prossimo di Maria Sole Tognazzi (2003); Io no di Simona Izzo e Ricky Tognazzi (2003); Romanzo criminale di Michele Placido (2005); Cielo e terra di Luca Mazzieri (2005); Guido che sfidò le brigate rosse di Giuseppe Ferrara (2007); Voglio la luna di Roberto Palmieri e Roberto Conte (2007); Ex di Fausto Brizzi (2009); Le ultime 56 ore di Claudio Fragasso (2009); Polvere di Massimiliano Depiro e Danilo Proietti (2009); Vorrei vederti ballare di Nicola Deorsola (2009); Natale a Berly Hills di Neri Parenti (2009); Male di miele di Marco Pozzi (2009); Cara, ti amo… di Gian Paolo Vallati (2011); I soliti idioti di Enrico Lando (2011); To Rome with Love di Woody Allen (2012).

In televisione: Diciottanni-Versilia 66 di Tarquini-Lippi (1986); Notte dentro il cimitero di Lamberto Bava (1987); Piazza Navona di Ricky Tognazzi (1987); Senza scampo di Paolo Poeti (1989); Welcome to Bahamas di Mauro Capelloni (1998); Francesco di Michele Soavi (2001); Maria Montessori di Gianluca Maria Tavarelli (2006); Il bene e il male di Giorgio Serafini (2008); David Copperfield di Ambrogio Lo Giudice (2008); Squadra antimafia 3 – 4  di Beniamino Catena (2010-2011).

A teatro: La valigia di carne regia di Giulio Base (1993); Uomini senza donne di Angelo Longoni (1993/1995); Testimoni di Angelo Longoni (1996); A qualcuno piace caldo di Saverio Marconi (2001); Closer di Luca Guadagnino (2002); Il rompiballe di Andrea Brambilla (2003/2005); Prima pagina di Francesco Tavassi (2005/2007); Die Panne di Armando Pugliese (2008/2011).

Premi: Grolla d’oro “Promesse del cinema” per Una Storia semplice e Crack (1991); Premio I.D.I e Premio Biglietto d’oro 2005 per lo spettacolo Uomini senza donne Premio speciale della giuria Ville d’Annecy 2000 per Prima luci dell’alba; Nastro d’argento Miglior attore nel 2008.

Brenno Placido
Esordisce al cinema nel 2002 con Un viaggio chiamato amore di Michele Placido. Seguono: Romanzo criminale (2005) e Il grande sogno (2009) di Michele Placido; Natale in Sud Africa di Neri Parenti (2010); Chamber Film di Tommaso Rossellini (2010).

In televisione: I liceali di Lucio Pellegrini (2008); Tutti pazzi per amore 1 2 e 3 (nel ruolo di Emanuele Balestrieri) di Riccardo Milani e Lura Muscardin. 

A teatro: Vento e pioggia di Patrizio La Bella (2012).

Fabrizio Falco

Dal 2007 al 2010 segue i corsi all’Accademia Nazionale d’arte drammatica “Silvio D’amico”, seminari intensivi con: Giorgio Pressburger, Jeffrey Crockett, Lilo Baur, Roberto Romei, Valerio Binasco e un laboratorio di recitazione condotto da Toni Servillo.

Al cinema esordisce nel 2010 in Primi piani di Michele Placido. Segue E’ stato il figliodi Daniele Ciprì.

In televisione: Il segreto dell’acqua di Renato De Maria (2010); Ho sposato uno sbirro 2 di Andrea Barzini (2010); Don Matteo 8 di Giulio Base (2011). 
Dal 2003 lavora tantissimo a teatro in più di 40 spettacoli, diretto da Alessandro Gambino in Il proboviro, La favola di Amore e Psiche; da Maurizio Spicuzza in Teatro dell’obblico; Macbeth, La cantatrice calva, Pinocchio, Buonanotte Desdemona, Buongiorno Giulietta; Prova d’orchestra, Gaijin, Il mandato. Seguono: Shakespeare di Napoli di Ruggero Cappuccio (2008); Le preziose ridicole di Luca Bargagna (2008); Mostro di Massimiliano Farau (2008); Psicosi ddelle 4:48 di Luca Bargagna (anche al festival di Spoleto – 2010 - 2011); Progetto Santacristina 2010di Luca Ronconi al Festival di Spoleto 2010; Sogno di una notte di mezza estate, regia di Carlo Cecchi (2010 - 2011).
Roberto Herlitzka
L’esordio al cinema è nel 1971 con L'invenzione di Morel di Emidio Greco; Raphael di Nicole Garcia e Grottesco di Rubino Rubini. Seguono tra gli altri: La villeggiatura di Marco Leto (1973); Film d'amore e d'anarchia… (1973); Film d'amore e d'anarchia… (1973); Pasqualino Settebellezze (1975); Scherzo del destino in agguato…(1983); Notte d'estate con profilo greco… di Lina Wertmüller (1985) tutti di Lina Wertmüller; Gli occhiali d'oro di Giuliano Montaldo (1987); Oci Ciornie di Nikita Mikhalkov (1987). 

La maschera di Fiorella Infascelli (1988); Secondo Ponzio Pilato di Luigi Magni (1988); Tracce di vita amorosa di Peter Del Monte (1990); In nome del popolo sovrano di Luigi Magni (1990); Marcellino pane e vino di Luigi Comencini (1991); Il sogno della farfalla di Marco Bellocchio (1994); Marianna Ucrìa di Roberto Faenza (1997); Les Demons de Jesus di Bernard Bonvoisin (1997); Mille Bornes di Alain Beigel (1998); Il corpo dell'anima di Salvatore Piscicelli (1999); Il Mnemonista di Paolo Rosa (2000); Quartetto di Salvatore Piscicelli (2001); L'ultima lezione di Francesco Rosi (2001); Le intermittenze del cuore di Fabio Carpi (2002); Alla fine della notte di Salvatore Piscicelli (2002); Il ritorno di Claudio Bondì (2002); Au Royaume des Cieux di Valeria Bruni Tedeschi (2003); Buongiorno, notte di Marco Bellocchio (2003); Viaggio segreto di Roberto Andò (2005); Aria di Valerio D'Annunzio (2006); I Demoni di San Pietroburgo di Giuliano Montaldo (2007); Le ombre rosse di Citto Maselli (2008); Cristina Da Pizzano di Stefania Sandrelli (2009); Rien va di Ruggero Cappuccio (2009); Cose naturali di Germano Maccioni (2010); La scomparsa di Patò di Rocco Mortelliti (2010); L'ultimo terrestre di Gianni Pacinotti (2011); Sette opere di misericordia di Gianluca e Massimiliano De Serio (2012); La scomparsa di Patò di Rocco Mortelliti (2012); Il rosso e il blu di Giuseppe Piccioni (2012).

A teatro tra i numerosissimi spettacoli, ricordiamo: Elisabetta II (2009, regia di T. Pedroni), Edipo a Colono (2008, regia di R. Cappuccio), Georg Trakl e la sorella Grete (2007, regia di L. Veggetti), Lasciami andare, madre (2004, regia di L. Wertmüller), Re Lear (2004, regia di A. Calenda), La mostra (2003, regia di A. Calenda), Lighea (2002, regia di R. Cappuccio), Danza Macabra (2002, regia di A. Pugliese), Examleto (2001, regia di R. Herlitzka), Agamennone (2001, regia di T. Calenda), Edipo Re (2001, regia di M.M. Giorgietti), Gelo (2001, regia di T. Pedroni), Edipo a Colono (2000, regia di A. Calenda), Il Mercante di Venezia (1999, regia di S. Braunschweig), Zio Vanja (1997, regia di P. Stein, 1996, regia di G. Lavia), Otello (1995, regia di G. Lavia), Francesca da Rimini (1995, regia di O. Costa), Prometeo (1994, regia di A. Calenda), Dialoghi mancati (1993, regia di T. Pedroni), L. Cenci (1992, regia di G. Manfridi), L'uomo, la bestia, la virtù (1990, regia di M. Parodi), La vita è sogno (1989, regia di O. Costa), Guardami negli occhi (1988, regia di G. Proietti), La locandiera (1985, regia di G. Nanni), Sogno di una notte di mezza estate (1985, regia di A. Calenda), Vita nuova (1981, regia di O. Costa), Il ventaglio (1979, regia di L. Squarzina), Misura per misura (1978, regia di L. Squarzina), A piacer vostro (1977, regia di A. Calenda), Tre sorelle (1974, regia di O. Costa), La dodicesima notte (1971, regia di O. Costa), Le mutande (1968, regia di L. Ronconi), Il candelaio (1968, regia di L. Ronconi),
 Marat Sade (1968, regia di R. Maiello).

In televisione ricordiamo: Angoli nel cielo (2010, partecipazione spettacolo di Lucio Dalla), Il segreto dell'acqua (2010, di Renato De Maria), Nebbie e delitti 3 (2009, di Gianpaolo Tescari), Mannaggia alla miseria (2008, di Lina Wertmüller), Extra Format (2008, Rai Sat), Boris (2007, Sit Com – FOX, di Luca Vendruscolo), Graffio di tigre (2006, di A. Peyretti), La Rai dei giganti (2006), Una sola debole voce (1998, di A. Sironi), Avvocati (1997, di Giuseppe Ferrara), La Piovra 7 (1994, di L. Perelli), Il cielo non cade mai (1991, di G. Ricci), Liberate mio figlio (1991, di R. Malenotti), Il ricatto (1988, di Tonino Valeri), Avvanvera (1984, di E. Muzii), Girotondo (1984, di E.Muzii), Casa di bambola (1982, di L. Cortese), Cocktail party (1981, di E. Muzii), Un certo H. Brent (1971, di L. Cortese), Il mistero (1966, di O. Costa), Il poverello (1966, di O. Costa).

Premi: oltre al David di Donatello, al Nastro d’Argento e al Premio Horcynus Orca 2008 vinti per Buongiorno, notte, tra i riconoscimenti ottenuti nel corso della carriera teatrale e cinematografica ricordiamo: Premio Ubu 2003 e 2004 come miglior attore italiano, Premio Gassman come miglior attore per gli spettacoli teatrali Lasciami andare, madre e Lighea, Premio al Festival Internazionale di Salerno (migliore attore protagonista film Ciso), Premio Veretium, Premio Flaiano, Premio Idi, Premio Europa Fonti Fiuggi, Premio Della Critica - Efebo d'Argento, Premio Salvo Randone "Palcocinema", Premio Critica Teatrale 2003 come miglior attore, Premio al Festival di Tribeca (USA) per il film Au Royaume des Cieux, Premio Flaiano 2003 per gli spettacoli teatrali Danza Macabra e Lighea.
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